       NEL  DESERTO
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Canto 
1. Ecco il tuo posto, vieni,

    vieni a sederti fra noi

    e ti racconteremo la nostra storia.

Quanto amore nel seminare, 

quanta speranza nell´aspettare

quanta fatica nel mietere  il grano

/ e vendemmiare /.


2. Accanto al fuoco, vieni,

     
    vieni a scaldarti con noi;

       
    tutti divideremo pane e vino.

             
3. Ti sentirai più forte,

   

    vieni, rimani con noi;



    uniti attenderemo ogni domani!



1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
Marco comincia il suo vangelo con una introduzione, che annuncia il progetto di tutta la sua opera, i temi essenziali e le sue tensioni drammatiche. Si tratta di presentare al credente l´origine e il fondamento di una ”lieta notizia“: quella di Gesù, Messia e Figlio di Dio. Giovanni il Battista, al sottolineare che Gesù è più grande di lui e che battezzerà in Spirito Santo, afferma la condizione di Messia atteso, così come lo avevano annunciato gli antichi profeti (Isaia 11,2; 42,1; 61,1).

Dal Vangelo secondo Marco  (1, 1-8)
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Alcune domande 
- Che parte del testo ti ha interessato o ti è piaciuto di più?

- Che dice il testo sulla missione di Giovanni Battista?

- A che fine il Vangelo cita i due profeti dell´Antico Testamento?

- Cosa dice il testo sulla persona di Gesù e sulla sua missione?

- Chi assume, e come, il ruolo di Giovanni Battista oggi, come voce profetica che, 

   sebbene in mezzo al deserto, grida e affronta i grandi chiedendo giustizia per i popoli

   piccoli? 

- Il cristianesimo nel suo insieme sta realizzando questo ruolo oggi giorno in questo

   mondo ogni volta più imperiale? 

- Cosa tocca fare a noi, al nostro gruppo o comunità, e a ognuna delle nostre persone? 



3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 





e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 

Signore, ascolta, Padre, perdona!


Fa´ che vediamo il tuo amore.

Ti confessiamo ogni nostra colpa,

riconosciamo ogni nostro errore

e ti preghiamo: dona il tuo perdono.
(dal Salmo 72) 
O Dio, affida al re il tuo diritto,

al figlio di re la tua giustizia;

egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia

e i tuoi poveri secondo il diritto. 
Nei suoi giorni fiorisca il giusto

e abbondi la pace,

finché non si spenga la luna.

E domini da mare a mare;

dal fiume sino ai confini della terra.

Perché egli libererà il misero che invoca

e il povero che non trova aiuto.

Abbia pietà del debole e del misero

e salvi la vita dei miseri.


Il suo nome duri in eterno,

davanti al sole germogli il suo nome.

In lui siano benedette tutte le stirpi della terra

e tutte le genti lo dicano beato.

* Tutti: Tu ci inviti ad ascoltare la tua parola, 


  che ci riunisce in un solo corpo, 


  e a mantenerci sempre sicuri 


  nella sequela del tuo Figlio. 


  Perché solo lui è il cammino 


  che ci conduce a te, 


  la verità che ci fa liberi, 


  la vita che ci colma di gioia.



4. Contemplazione
«Dietro di me viene 

chi è più forte di me. 

Io non sono degno di prostrarmi davanti a lui 

per sciogliere il laccio dei suoi calzari. 

Io vi battezzo con acqua, 

ma egli vi battezzerà nello Spirito Santo.»
                                                                                (Marco 1,7-8) 


5. Comunicazione e risposta


- Siamo in tempo di esilio o di esodo, di profezia o di sapienza? 

 
- Ha spazio la presenza cristiana in una società «senza speranza» ? Come? 


- Mantengo viva la speranza che il Regno di Dio sta arrivando giorno dopo giorno, nonostante tutte le difficoltà, e la fede che la promessa di Dio si compirà?
Preghiera finale
Intenzioni libere, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

1. Noi canteremo gloria a te,

    Padre che dai la vita,

    Dio d´immensa carità,

    Trinità infinita.

2. Tutto il creato vive in te, 

    segno della tua gloria,

    tutta la storia ti darà 

    onore e vittoria. 

3. La tua Parola venne a noi, 

    annuncio del tuo dono:

    la tua promessa porterà 

    salvezza e perdono. 

2o Domenica di Avvento - B
decisivo e determinante dello stesso. Non è la semplice ripetizione di altri inviti precedenti, è l´ultimo e definitivo. 


Giovanni non affronta le istituzioni, si dirige agli individui: fa loro prendere coscienza che tutti, per le proprie ingiustizie personali (riconoscono i loro peccati), sono responsabili della situazione sociale ingiusta; tutti devono raddrizzare la propria condotta se aspirano a un cambiamento nella società. 


Giovanni è sulla riva del fiume Giordano (v. 5). Il luogo è significativo. Quelli che vanno da lui rivivono il camino di Israele, che attraversa il Giordano prima di entrare nella terra promessa (Giosuè 3,14-17). Solo che adesso si preparano, non a prendere possesso della terra, ma a ricevere il Signore, che sta per venire. 


Il battesimo o immersione nel fiume è il simbolo per ognuno della morte al suo passato di ingiustizia; il cambiamento di vita cancellerà quel passato peccatore («perdono dei peccati»). Così Giovanni prepara il cammino del Signore, seguendo la linea della predicazione dei profeti.





6-8 Viene colui che è più forte


Il modo di vivere, di vestire, l´austerità ci parlano di un vero uomo di Dio.


Giovanni annuncia il Messia e parla della sua forza e del potere di battezzare nello Spirito Santo. Tanto la fortezza come il dono dello Spirito sono segnali del Messia atteso, così come lo annunciarono i profeti (Isaia 9,6; 11,2). La frase sui sandali ci ricorda il gesto che si faceva, quando si chiedeva il consenso per sposarsi con la vedova del fratello (Deuteronomio 25,1-5; Rut 4,7-10). Era la legge ebrea del levirato: togliere il sandalo significava appropriarsi del diritto di sposo. Quel diritto Giovanni non ce l´ha. Egli prepara e purifica la sposa per farla degna dello sposo, che viene, però non possiede il potere giuridico di appropriarsi di essa. Egli è solo l´amico dello sposo, che si rallegra all´udire la sua voce ed è chiamato a diminuire affinché lui cresca (Giovanni 3,27-28). Giovanni non prenderà il posto del Messia-sposo.  


Il Messia, che sta per venire, è l´unico che può infondere lo Spirito, dando così inizio alla nuova e definitiva creazione (Ezechiele 37).


Questi testi sono un invito a scoprire con gioia Dio che sta per venire in Cristo Gesù. In mezzo al deserto della storia risuona una parola, che ci chiama all´essenziale della fede, alla fiducia e alla docilità nel Signore. Bisogna mettersi in marcia, bisogna preparare “il cammino del Signore”, attraverso l´ascolto della Parola e della conversione sincera. Bisogna dirigersi verso il Giordano per attraversarlo e sintonizzarsi con la novità di Cristo, che viene. L´avvento ci invita a cominciare una strada che coincide con quella della solidarietà con chi soffre ed è disprezzato, un pellegrinaggio di fede e di speranza che va annunciando un mondo nuovo.














1 Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. 











		2. Meditazione





1 Inizio della buona notizia   


Il grande tema del vangelo di Marco è l´identità di Gesù. La domanda fondamentale, che si ripete continuamente è: “Chi è costui?”. Adesso, con una sola frase, l´evangelista ci dice tutto quello che dobbiamo sapere su Gesù e, allo stesso tempo, ci fa sapere come i discepoli (e noi) dobbiamo camminare per arrivare a credere in lui. 


Inizio: comincia una nuova storia, come una nuova creazione. La stessa parola la incontriamo quando cominciamo a leggere la Genesi (1,1), il primo libro della Bibbia.


Vangelo: la storia di Gesù non è una semplice notizia tra tante altre, ma una buona notizia, un annuncio allegro. In Marco 1,14-15 la buona notizia è Gesù stesso, di lui si parla come della notizia lieta per tutti. La venuta del Regno di Dio non la possiamo separare dalla persona di Gesù.


Gesù: questo nome ci ricorda il figlio del «falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, Giuseppe, Giuda e





da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati.
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6 Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. 7 E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. 8 Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».





        Parola del Signore














Simone», del quale sono conosciute anche le sorelle (6,3). Un uomo reale e, tuttavia, così unico... La parola «Gesù» vuol dire, in ebreo, «Dio salva»


Cristo: la parola Cristo, in greco, e Messia, in ebreo, indicano la stessa cosa: Unto. Per i giudei l´Unto era quella persona, che Dio si sarebbe scelta per la missione di fondare il suo regno. Nel battesimo ognuno di noi è stato «unto» con l´olio. Quale sarà la nostra missione? A Gesù quel titolo non piaceva, perché molti lo interpretavano nel senso di liberatore politico, un personaggio con potere. Quando Pietro lo proclama Messia, in Cesarea di Filippo, Gesù gli chiede silenzio e annuncia le sue sofferenze (8,29-30). Accetterà questo titolo solo durante la passione, quando sarà condannato (14,61-62).


Figlio di Dio: al tempo di Gesù equivaleva a: figlio di Davide (2 Samuele 7,14). Per i cristiani, dopo Pentecoste, prenderà il senso che ha adesso, non come un titolo di onore, ma per affermare che Gesù è persona divina. Questo titolo si trova qui (1,1), in bocca del centurione al piede della croce (15,39) e nella voce del Padre nel battesimo (1,11) e nella trasfigurazione (9,7).





2-3 Voce che grida nel deserto


Non si tratta di un inizio assoluto. La “buona notizia” fu già annunciata dai profeti, ma adesso trova il suo compimento definitivo e appare chiaramente il significato di quello che era stato proclamato secoli prima: il Messia atteso in Gerusalemme, il Pastore di Israele, che porta in braccio i suoi agnelli, la Gloria del Signore, che ogni uomo potrà vedere, è Gesù di Nazaret. Il suo arrivo è preceduto immediatamente da un profeta o messaggero, che prepara il cammino del Signore, chiamando a un cambiamento di vita. La citazione, attribuita a Isaia, è in realtà un insieme di testi dell´Esodo (23,20), di Isaia (40,3) e di Malachia (3,1). Al citare insieme questi testi Marco identifica il cammino di Gesù (2) con quello di Dio (3). Questo indica che l´attività di Gesù sarà quella di Dio stesso, e, come lo suggeriscono i testi citati, la sua opera consisterà nel realizzare un esodo, liberando da uno stato di oppressione e guidando verso una terra promessa, figura di una società umana giusta e fraterna.





4-5 Giovanni li battezzava 


La predicazione di Giovanni si realizza nel deserto, luogo di decisioni e di tentazione. Là, al tempo della liberazione d´Egitto, raccontata nel libro dell´Esodo, il popolo d´Israele era stato provato e purificato. Adesso c´è una nuova chiamata alla purificazione e alla conversione.


Giovanni realizza un rito penitenziale, un “battesimo di conversione” (4), che si esprime con la confessione pubblica dei peccati e che suggella la riconciliazione con Dio (5). Da lui vengono, mossi dalla sua fama, coloro che in Giudea e in Gerusalemme non incontrano risposte. L´accoglienza massiccia (tutta la regione... tutti gli abitanti)   dell´invito   di   Giovanni   parla   del   carattere


































































































2 Come sta scritto nel profeta Isaia: 


   «Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: 


   egli preparerà la tua via. 


   3 Voce di uno che grida nel deserto: 


   Preparate la via del Signore,


   raddrizzate i suoi sentieri»,




















4 vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. 5 Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano   battezzare














